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Abstract  

Ad oltre 20 anni dall’emanazione della legge 381/91 che ha riconosciuto nel nostro ordinamento giuridico 

le cooperative sociali quali imprese in grado di generare  percorsi di sviluppo e crescita da parte di soggetti 

svantaggiati, non sono state del tutto esplorate le sue potenzialità e il suo valore non è stato ampiamente 

riconosciuto anche in qualità di strumento efficiente per le politiche attive del lavoro. Un modello 

particolare d’impresa sociale che oltre a realizzare percorsi di reinserimento lavorativo (e sociale) per 

soggetti svantaggiati è in grado di valorizzare al meglio le capacità produttive residue di lavoratori che altre 

tipologie di imprese sono disposte ad assumere solo se obbligate dalla legge (legge 68/1999). Un modello 

organizzativo della produzione che è centrato sulla persona e che coniuga in modo efficiente obiettivi 

economici e sociali riuscendo ad operare con buoni risultati anche durante i periodi di crisi e in territori 

meno sviluppati.  

Risulta perciò interessante approfondire le potenzialità di questo modello di impresa sociale in particolare 

nei settori di attività dove esso può esprimere al meglio la sua capacità di inserimento delle fasce deboli del 

mercato del lavoro contribuendo direttamente in modo determinante alla loro occupazione, ma anche 

quale modello di organizzazione produttivo in grado di generare contenuti innovativi nell'ambito di tali 

strategie. Si proverà perciò ad interrogarsi non solo su cosa la cooperazione sociale di inserimento 

lavorativo faccia e su come lo fa, ma anche su come vada inserito nell’ambito delle politiche attive del 

lavoro evidenziandone il suo ruolo attivo. Si proverà infine a mostrare le esperienze della cooperazione 

sociale in particolari settori di attività e in particolari territori nei quali esse hanno generato delle buone 

pratiche di inclusione sociale attraverso i percorsi di inserimento lavorativo. 
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1. Introduzione 

Ad oltre 20 anni dall’emanazione della legge 381/91 che ha riconosciuto nel nostro ordinamento giuridico 

le cooperative sociali quali imprese in grado di generare percorsi di sviluppo e crescita da parte di soggetti 

svantaggiati, non sono state del tutto esplorate le sue potenzialità e il suo valore non è stato ampiamente 

riconosciuto anche in qualità di strumento efficiente per le politiche attive del lavoro.  

Un modello particolare d’impresa sociale che, oltre a realizzare percorsi di reinserimento lavorativo (e 

sociale) per soggetti svantaggiati, è in grado di valorizzare al meglio le capacità produttive residue di 

lavoratori che altre tipologie di imprese sono disposte ad assumere solo se obbligate dalla legge (legge 

68/1999). Un modello organizzativo della produzione che è centrato sulla persona e che coniuga in modo 

efficiente obiettivi economici e sociali riuscendo ad operare con buoni risultati anche durante i periodi di 

crisi e in territori meno sviluppati.  

Risulta perciò interessante approfondire le potenzialità di questo modello di impresa sociale in particolare 

nei settori di attività dove esso può esprimere al meglio la sua capacità di inserimento delle fasce deboli del 

mercato del lavoro contribuendo direttamente in modo determinante alla loro occupazione, ma anche 

quale modello di organizzazione produttivo in grado di generare contenuti innovativi nell'ambito di tali 

strategie.  

Si proverà perciò ad interrogarsi non solo su cosa la cooperazione sociale di inserimento lavorativo faccia e 

su come lo fa, ma anche su come vada inserito nell’ambito delle politiche attive del lavoro evidenziandone 

il suo ruolo attivo. Il lavoro dopo aver presentato una breve elencazione delle politiche attive del lavoro si 

concentra successivamente sul ruolo svolto dalla cooperazione sociale beneficando quando possibile di dati 

provenienti da precedenti studi di settore. 

 

2. Le politiche per il lavoro 

Le politiche del lavoro vengono definite da Eurostat come “tutti gli interventi pubblici nel mercato del 

lavoro che agiscono in modo selettivo per favorire gruppi con difficoltà occupazionali (disoccupati, occupati 

a rischio di perdita involontaria del proprio lavoro, persone inattive che intendono rientrare nel mercato del 

lavoro e sono in qualche modo svantaggiate)” (Eurostat 2006).  

Generalmente le politiche del lavoro si distinguono, in base alla tipologia, in passive ed attive.  

- Le politiche passive vengono attuate al fine di mantenere un determinato reddito, anche minimo, in 

caso di perdita del lavoro, come gli interventi atti a sostenere il reddito, nel periodo di disoccupazione e 

di ricerca di un nuovo impiego, di una persona che perde in maniera involontaria il lavoro. I principali 

dispositivi, appartenenti alle politiche passive, sono: la cassa integrazione guadagni (ordinaria e 

straordinaria); la mobilità, l’indennità di disoccupazione; i contratti di solidarietà. 

- Le politiche attive sono, invece, le azioni che vengono attuate al fine di incidere sul funzionamento del 

mercato del lavoro ed hanno la caratteristica principale di intervenire direttamente sull’occupabilità del 

lavoratore e sulla sua capacità effettuare una ricerca per un nuovo lavoro. Nella categoria delle azioni di 

politiche attive vanno annoverati: i servizi per l’impiego finalizzati a favorire l’incontro tra domanda e 

offerta di lavoro; l’orientamento; i tirocini formativi e di inserimento lavorativo; la riqualificazione 

professionale; la formazione continua; le misure di incentivazione del lavoro, la riconversione dei 

sussidi di disoccupazioni in sussidi all’occupazione; i programmi di inserimento lavorativo. 



4 

 

Nell’ultimo decennio, tuttavia, sono cambiate le strategie di politiche del lavoro con una nuova 

strutturazione ed un sostanziale riallineamento di azione tra politiche passive ed attive (CNEL).  

Ciò è stato dovuto al fatto che è stato dimostrato che la decisione del lavoratore disoccupato di mettersi a 

ricercare un lavoro e di accettarlo è determinata da vari fattori, di cui il principale, quello che innesca 

spesso la decisione, è la configurazione del sistema di prestazione sociale.  

In pratica, la strutturazione del sistema di prestazione sociale incide in maniera decisiva sulla scelta del 

lavoratore disoccupato di ricercare o no un lavoro, con un conseguente problema di sostenibilità della 

spesa sociale, connessa a tali sistemi di protezione sociale, che risulta più elevata perché legata al numero 

di beneficiari ed alla durata della loro permanenza nello stato di disoccupazione.  

Questo obiettivo viene perseguito attraverso azioni atte a favorire le politiche attive per il lavoro, che si 

pongono come obiettivo prioritario quello di formare una offerta di lavoro efficiente e maggiormente 

occupabile e costruire percorsi di inserimento dei lavoratori nel mercato del lavoro.  

Le politiche attive sono essenzialmente classificate, in studi Europei, dall’Eurostat, in sei grandi gruppi 

(Commissione Europea 2006 ):  

a. la formazione, attraverso la quali si cerca di adattare le caratteristiche dell’offerta di lavoro a quelle 

della domanda; 

b. gli incentivi all’occupazione offerti alle imprese; 

c. le misure di inserimento del disoccupato attraverso pratiche di “job rotation” oppure di “job sharing”; 

d. le misure di integrazione dei disabili; 

e. la creazione di lavoro diretta, cioè di occupazione sussidiata di pubblica utilità; 

f. gli incentivi allo start up di aziende (Commissione Europea 2006). 

In particolare, una maggiore attenzione viene data a quelle politiche attive che mirano al reinserimento del 

lavoratore nel mercato del lavoro nel più breve tempo possibile con la ovvia e conseguente minore 

stazionarietà del lavoratore/disoccupato all’interno del sistema di assicurazione contro la disoccupazione.  

Per raggiungere tale obiettivo è risultato necessario un assetto pro-attivo delle tutele in modo da non 

disincentivare il lavoro, collegando indissolubilmente le politiche passive alla politiche attive attraverso una 

precisa definizione di politiche attive in grado di determinare la partecipazione del lavoratore a queste 

misure come presupposto di accesso alle prestazioni sociali. 

La nuova strategia di intervento
1
 ha portato negli anni alla trasformazione dal welfare al welfare to work: 

questa nuova linea nelle politiche del lavoro è caratterizzata dal tentativo di passare dal tradizionale 

sistema di welfare, basato sull’assistenza passiva dei lavoratori disoccupati attraverso il sostegno, sotto 

varie forme, del loro reddito, al Workfare, che invece mette al centro delle sue azioni il lavoro, il 

conseguente impegno attivo del lavoratore disoccupato orientato alla ricerca di una nuova occupazione (Di 

Domenici 2005). 

  

                                                           
1 Già adottata o sperimentata in quasi tutta Europa, ed applicata in Italia con l’articolo 13 del decreto legislativo 276 

del 2003 e successive azioni. 
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Il Workfare, in caso di disoccupazione, si caratterizza essenzialmente per: 

- un controllo periodico sulla permanenza nello stato di disoccupazione involontaria dei soggetti che 

percepiscono l’indennità; 

- l’effettiva disponibilità da parte del lavoratore disoccupato a iniziare in breve tempo un lavoro; 

- l’ampliamento della definizione di lavoro “accettabile”, riducendo la possibilità di rifiutare occasioni di 

lavoro; 

- programmi formativi o di reinserimento lavorativo a frequenza obbligatoria per i soggetti che 

percepiscono l’indennità di disoccupazione, con certificazione finale del risultato ottenuto; 

- la perdita del diritto al sostegno del reddito nel caso di rifiuto delle azioni di formazione, di altra misura 

o occasione di lavoro di prestazioni di lavoro irregolare (Spattini 2005). 

L’aspetto più interessante del Workfare è l’obbligo per il beneficiario dell’indennità di partecipare a 

programmi di politica attiva del lavoro: tale aspetto è la principale peculiarità del passaggio da sistemi di 

welfare a sistemi di Workfare, in quanto si caratterizzano da una stretta connessione tra politiche passive e 

politiche attive. 

La metodologia Eurostat Labour Market policies (Eurostat 2006) ha, in questo senso, modificato la 

tradizionale tassonomia eliminando la parola “passive” ed elaborando una diversa classificazione che 

modifica la tradizionale distinzione tra politiche attive e passive, rendendole in particolare molto vicine. 

In particolare, la tradizionale distinzione tra politiche attive e politiche passive è stata sostituita da una 

nuova tripartizione che si fonda sulla distinzione tra (Villa 2007): 

- servizi (definiti come attività legate all’ausilio nella ricerca di lavoro); 

- misure (altri interventi che forniscono supporto temporaneo per gruppi di soggetti che sono in qualche 

maniera svantaggiati nell’accesso al modo del lavoro); 

- supporto (interventi che forniscono assistenza finanziaria, direttamente o indirettamente, ad individui 

per ragioni legate al mercato del lavoro).  

Nei servizi sono contenute tutte le attività che servono ad aiutare il lavoratore nella fase di ricerca di un 

impiego e/o per inserirsi più facilmente nel mercato, in genere espletate dai centri per l’impiego e dalle 

agenzie private, attraverso l’analisi delle competenze, l’orientamento e l’informazione.  

Nelle misure possono essere inserite le attività di formazione e di riqualificazione, stage, tutoraggio 

all’inserimento lavorativo, incentivi all’assunzione, mentre nelle azioni di supporto sono ricomprese tutti 

quegli interventi atti a garantire assistenza economica alle persone per varie ragioni legate al mercato del 

lavoro, come per esempio, in caso di licenziamento per crisi aziendale o cessazione dell’attività produttiva. 

 

3. Le attività di formazione del capitale umano nelle politiche attive 

Nelle politiche attive sempre più spesso le attività di formazione-informazione sono parte integrante del 

percorso concordato con i Servizi competenti nei programmi di rafforzamento della capacità di inserimento 

professionale del disoccupato. 

In questo contesto, il Fondo Sociale Europeo, creato nel 1957, è un potente strumento per favorire 

l’occupazione e lo sviluppo delle risorse umane, ed è parte integrante delle politiche attive del lavoro, oltre 

ad essere il principale strumento finanziario con il quale le regioni possono combattere la crisi. 
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Il percorso tracciato dalla Commissione Europea, a partire dal 2008, in condivisione con il governo e le 

regioni, ha consolidato l’approccio integrato – contrasto alla crisi e sviluppo dell’occupazione – in una 

prospettiva di rilancio delle politiche per il reinserimento occupazionale dei lavoratori fuoriusciti dal 

mercato del lavoro. 

Lo strumento chiave del “pacchetto anticrisi”, largamente utilizzato negli anni per il sostegno alle persone 

ed alla occupazione, si è sempre mostrato uno strumento di notevole efficacia
2
: “Tra la fine del 2008 e il 

2009, nell’ambito del percorso tracciato dalla Commissione Europea con la Comunicazione ‘Dalla crisi 

finanziaria alla ripresa (COM CE n. 706 del 29.10.2008) e con il Piano europeo di ripresa economica (COM CE 

n. 800 del 26.11.2008) sono state varate dal governo e dalle regioni una serie di importanti misure di 

contrasto alla crisi e alla tutela dell’occupazione centrate su:  

- un ampliamento della platea dei lavoratori beneficiari di ammortizzatori sociali attraverso l’estensione 

delle coperture degli “ammortizzatori in deroga” a categorie di lavoratori finora non coperte da alcuna 

forma di sostegno al reddito in caso di sospensione e di perdita del posto di lavoro; 

- una maggiore integrazione tra politiche passive e politiche attive del lavoro, rendendo più stringente la 

partecipazione a misure di politica attiva da parte dei soggetti destinatari di forme di sostegno al 

reddito pena la perdita dell’indennità; 

- una maggiore cooperazione interistituzionale fra Stato e Regioni, vista la ripartizione delle competenze 

in materia di ammortizzatori sociali e formazione professionale
3
. 

In Italia, a seguito di numerosi richiami
4
 da parte della Commissione Europea, affinché fossero avviate serie 

e stabili riforme strutturali soprattutto in materia di mercato del lavoro, è stata promulgata la cosiddetta 

Legge Fornero,
5
 che contiene, allo scopo di incrementare i livelli di occupazione, delle misure che si 

propongono di incentivare i percorsi di formazione e di promuovere l’inserimento o il reinserimento nel 

mercato del lavoro
6
 attraverso l’implementazione del sistema informativo. 

In particolare, la legge si propone di promuovere le iniziative di apprendimento permanente
7
, vale a dire 

tutte quelle attività che le persone, nelle varie fasi della loro vita, intraprendono con lo scopo di ottimizzare 

e rendere migliori le proprie conoscenze, capacità e competenze.  

In generale, le iniziative di apprendimento permanente si possono svolgere in tre modi differenti: 

- formale, all’interno del sistema di istruzione e formazione istituzionale e nelle università;  

                                                           
2
 Ministero del Lavoro – Italia Lavoro: Analisi e studi sul Mercato del lavoro – Le misure anticrisi in Italia,”…il percorso 

normativo prende avvio formalmente con il D.L. n. 185/2008, ’Misure urgenti per il sostegno alle famiglie, lavoro, 

occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anticrisi il Quadro Strategico Nazionale’, convertito in L.n. 

2/2009….Il percorso normativo prosegue con la L.n. 33/2009,’Misure urgenti a tutela dell’occupazione’, …ulteriore 

dispositivo è il D.L. n. 78/2009, convertito in L. n.10/2009,…di notevole importanza il pacchetto incentivi contenuto 

nella L. Finanziaria del 2010 –artt. 143-147. 
3
 Vedi il primo Accordo Stato-Regioni siglato il 12 febbraio 2009, in riferimento alla L. 2/2009. 

4
 Diretti al risanamento dei conti pubblici e al recupero di condizioni di produttività, competitività e occupazione. 

5
 Legge 28 giugno 2012, n. 92, intitolata “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 

crescita”, in vigore dal 18 luglio 2012. La legge ha come obiettivo dichiarato quello di “realizzare un mercato del lavoro 

inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed 

economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione”. 
6
 La legge si riferisce in maniera particolare alle fasce deboli del mercato del lavoro vale a dire giovani, donne, 

lavoratori “anziani” e disoccupati. 
7
 Secondo la legge, per apprendimento permanente si intende qualsiasi attività intrapresa dalle persone in modo 

formale, non formale e informale, nelle varie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le 

competenze, in una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale. 
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- non formale, con attività di formazione che vengono espletate in altri organismi che perseguano scopi 

educativi e formativi, anche del volontariato; 

- informale, quando si apprende nello svolgimento delle attività quotidiane, nel contesto lavorativo, 

familiare e del tempo libero.  

La promozione di queste attività è da effettuarsi attraverso: 

- la strutturazione di reti territoriali di istruzione, formazione e lavoro, in grado di offrire strutturati 

percorsi personali di apprendimento da costruire mediante il coinvolgimento di università, imprese e 

Camere di Commercio; 

- la certificazione degli apprendimenti acquisiti, attraverso la creazione di un sistema, peraltro già 

previsto dalla legislazione, nazionale di certificazione delle competenze;  

- il riconoscimento di crediti formativi; 

- la fruizione di servizi di orientamento lungo tutto il corso della vita lavorativa. 

In particolare, per essere incisivi, si deve definire una politica del lavoro quanto più possibile vicina alle 

esigenze del lavoratore e, per poter attuare ciò, molto importanti risultano le azioni di formazione/in-

formazione.  

Questa tipologia di politiche attive è particolarmente interessante in quanto considera la professionalità dei 

lavoratori uno degli obiettivi prioritari per il rilancio dell’economia. 

In questa dimensione la politica del lavoro di formazione/in-formazione può svolgere una funzione di 

rottura nei confronti del passato, essere il tratto di collegamento tra una politica economica a breve 

termine impostata per favorire il rilancio dell’economia ed una politica economica a lungo termine, cioè 

rivolta a modificare le strutture portanti del sistema economico. 

Lo strumento della formazione/in-formazione non è da considerarsi, ovviamente, nuovo e innovativo, ma è 

molto interessante in quanto si pone l’obiettivo di aiutare il lavoratore ad adeguarsi senza traumi eccessivi 

ai cambiamenti imposti dal periodo di precarietà lavorativa, attraverso l’acquisizione di conoscenze tecnico-

professionali e di interpretazione critica della realtà sociale e produttiva (Cauteruccio Critelli et al. 2013). 

 

4. La cooperazione sociale come driver delle politiche attive del lavoro 

La cooperativa sociale è una particolare organizzazione produttiva che contempla caratteristiche 

provenienti dal mondo dell’impresa tout court - la condotta imprenditoriale che deve seguire per essere 

qualificata impresa-, e dal mondo non-profit – il perseguimento di un obiettivo di interesse generale
8
.  

                                                           
8
 L’art. 1 della legge 381/1991 prevede che il loro scopo sia di “… perseguire l'interesse generale della comunità alla 

promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini. Persegue l'interesse generale della comunità alla 

promozione umana e all'integrazione del cittadino attraverso attività mirate all'inserimento lavorativo in diversi 

settori di cittadini svantaggiati – cooperative di tipo B - nonché attraverso la gestione di servizi educativi e socio-

sanitari - cooperative di tipo A. La cooperativa sociale, al pari delle altre società cooperative, persegue uno scopo 

mutualistico, ossia gestisce servizi in favori dei soci. Essa oltre ad una mutualità interna, ha una 'mutualità solidale', 

ovvero lo svolgimento di attività e servizi è rivolta anche a soggetti disagiati e svantaggiati esterni alla compagine 

sociale. 

Le persone svantaggiate nei cui confronti le cooperative sociali prestano la loro attività sono gli invalidi fisici e psichici, 

i tossicodipendenti, i minori in età lavorativa ma con difficoltà familiari, i detenuti sottoposti a misure alternative alla 

detenzione, e devono costituire almeno il 30% dei lavoratori della cooperativa ed esserne possibilmente soci. 
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Per il secondo motivo essa riceve un riconoscimento dalla legge in qualità di Onlus
9
 che le consente la 

possibilità di essere compresa tra le organizzazioni non-profit. Essa poi all’interno del variegato mondo 

delle non-profit si distingue dalle altre organizzazioni perché rappresenta una modalità di organizzazione 

della produzione che combina input in output contribuendo alla creazione di posti di lavoro ed alla crescita 

del prodotto interno lordo. Questa forma organizzativa può contare su tutta una serie di sistemi d’incentivo 

delle organizzazioni che non perseguono l’obiettivo della massimizzazione del profitto.  

Come le altre non-profit, infatti, essa può essere in grado di utilizzare al meglio, rispetto alle imprese for-

profit ed alle organizzazioni pubbliche, una combinazione di incentivi di natura non monetaria, oltre che 

monetaria, che può consentire di fronteggiare meglio i vincoli d’efficienza ed a permanere sul mercato nella 

produzione di particolari beni/servizi con caratteristiche di beni pubblici che né il mercato, né lo Stato sono 

molto interessati a produrre (Hansmann,1980, 1996; Weisbrod, 1977; Borzaga, Musella, 2003).  

Ma questa forma organizzativa della produzione è in grado di produrre, oltre all’output per il quale essa è 

stata costituita, un prodotto aggiuntivo costituito dalle relazioni che nascono tra utente ed organizzazione, 

utente ed erogatore dei servizi, e più in generale, tra organizzazione e territorio nel quale essa opera (Gui, 

Sugden, 2005; Musella, 2005). 

Senza dilungarci in questa sezione nell’elencazione dei mercati e delle caratteristiche peculiari che si 

aprono alla cooperazione sociale, da quanto fin qui detto emerge che essa risulta essere centrale e 

fondamentale nella produzione di beni e servizi, come quelli alla persona ed alla comunità, dove più diffusi 

sono i fallimenti dello stato e del mercato.  

Settori questi ultimi, è bene sottolinearlo, che hanno registrato nel corso degli ultimi decenni un aumento 

di domanda dovuto all’invecchiamento della popolazione ed all’emersione di nuovi bisogni nel campo della 

tutela del patrimonio ambientale, artistico, di servizi rivolti alla comunità e grazie alla legge 109/1996 e al 

D.Lgs. 159/2011 nel recupero per finalità sociale dei beni confiscati alle mafie.  

Non va sottovalutata poi la capacità della cooperazione sociale di contribuire, a diverso titolo, al 

miglioramento ed alla crescita del capitale sociale ed umano fino ad essere considerate organizzazioni che 

partecipano a pieno titolo al processo di “civilizzazione” dell’economia e della società post-fordista e che 

risultano svolgere un ruolo centrale per lo sviluppo di relazioni umane considerate alla base anche dei 

processi di scambio di natura mercantile (Zamagni, 2005).  

Ma l’arena entro la quale le caratteristiche peculiare della cooperazione sociale hanno consentito il 

raggiungimento di risultati importantissimi è quella delle politiche attive del lavoro e in particolare delle 

politiche finalizzate a favorire l’occupazione dei lavoratori più deboli. Essa infatti rappresenta lo strumento 

principale individuato per creare nuova occupazione (o per la conservazione dei livelli raggiunti) per le fasce 

deboli del mercato del lavoro, un driver efficiente di politiche attive del lavoro e, quindi, un ottimo 

strumento di politica economica per il perseguimento di obiettivi d’interesse generale. 

La sua particolare forma organizzativa la rende un utile strumento di politica economica che utilizzato come 

“leva” è in grado di facilitare il raggiungimento di determinati obiettivi di utilità sociale. Essa è infatti in 

grado di influenzare il valore di una variabile-obiettivo determinata, come, ad esempio, favorire la crescita 

economica e sociale di un territorio, ridurre le cause di esclusione sociale, contribuire a mantenere 

“aggiornato” il capitale umano e sociale. Il suo contributo va anche valutato alla luce della sua capacità di 

                                                           
9
 Art. 10 comma 8 D.Lgs. 460/1997 che consente loro di usufruire del trattamento fiscale agevolato previsto dal 

decreto. 
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portare contenuti innovativi nell'ambito di tali strategie valorizzando le capacità produttive residue di 

lavoratori che le altre imprese sono restie ad assumere.  

In questa azione la cooperazione sociale ha rappresentato senz’altro uno strumento innovativo nell’ambito 

delle politiche attive del lavoro che si erano caratterizzate almeno fino alla metà degli anni novanta per 

aver proposto strumenti come la formazione professionale, l’obbligo di inserimento dei disabili, le borse 

lavoro, ma non occasioni di lavoro nate per soggetti deboli. La cooperazione sociale è, infatti, in grado di 

generare occasioni di lavoro retribuito in grado di conferire status e autonomia ai lavoratori svantaggiati, e 

non semplice percorsi di formazione o tirocinio.  

Essa contribuisce ad incrementare le capabalities delle persone facendole crescere professionalmente, 

generando relazioni nelle quali esse assumono un ruolo centrale e non rendendole oggetto passivo delle 

azioni di policy come spesso avviene per coloro che seguono il percorso del collocamento obbligatorio
10

 

nelle organizzazioni for-profit e in quelle pubbliche. 

 

5. La rilevanza economica della cooperazione sociale  

Comprendere l’impatto economico della cooperazione sociale può contribuire ad evidenziare il ruolo che 

essa svolge nell’ambito dell’adozione di politiche attive del lavoro indirizzate ai soggetti deboli del mercato 

del lavoro. I dati mostrati nelle tabelle che seguono evidenziano una maggiore resilienza del modello della 

cooperativa in generale, ma anche della cooperazione sociale, alla crisi economica rispetto alle altre forme 

d’impresa
11

. Il vantaggio comparato di cui esse godono legato alla “natura mutualistica e sociale, la minore 

attenzione all’efficienza economica e gli sgravi fiscali di cui esse godono” sarebbero le caratteristiche del 

successo che esse registrano anche durante i periodi di crisi
12

. 

I dati mostrano che “anche nelle fasi di crisi economica, le cooperative cercano quindi di mantenere il più 

possibile inalterati i livelli produttivi e occupazionali per garantire la soddisfazione del bisogno della base 

sociale”. 

La possibilità che consente il modello della cooperativa di utilizzare il capitale accumulato destinando gli 

utili a riserva, e la creazione di alleanze e collaborazioni verticali e orizzontali (Zevi et al., 2011), 

rappresentano la modalità con la quale anche le cooperative sociali sono riuscite garantire la continuità 

delle attività e il perseguimento della mission sociale anche nei periodi di difficoltà economica
13

. 

Come mostrato da Carini e Costa (2014) nel 2011, le cooperative sociali hanno complessivamente creato 

occasioni di lavoro ad oltre mezzo milione di persone, pari al 29,4% degli occupati nel settore cooperativo. I 

dati contenuti nella tabella 1 mostrano che circa il 63% delle posizioni lavorative è occupato da lavoratori 

con contratto di lavoro a tempo indeterminato. Le cooperative sociali rappresentano un settore molto 

femminilizzato (74%). Oltre un terzo degli occupati è rappresentato da lavoratori con meno di 35 anni. 

 

 

 

                                                           
10

 Legge 12 marzo 1999, n. 68. 
11

 Cfr. II rapporto Euricse (2014). 
12

 Ibidem, p. 117. 
13

 Accornero, Marini, (2011), evidenziano come la destinazione degli utili a riserva abbia consentito alle cooperative di affrontare la 

crisi meglio di altre imprese. 
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 Occupati Femmine 
Lavoratori con 

meno di 25 anni 

 v.a. % % % 

Dipendenti a tempo indeterminato 322.875 62,9 75,4 27,9 

Dipendenti a tempo determinato o stagionale 129.070 25,2 69,4 46,0 

Lavoratori subordinati 61.107 11,9 75,6 48,1 

Totale 513.052 100,0 73,9 34,9 

 

Tabella 1: Occupati nelle cooperative sociali per tipologia contrattuale. Anno 2011. 

Fonte: Carini e Costa (2014). 

 

 

 
Dipendenti tempo 

indeterminato 

Dipendenti tempo 

determinato 
Parasubordinati 

 v.a. % v.a. % v.a. % 

Istruzione 11.043 3,4 6.072 4,7 4.240 6,9 

Assistenza sociale e sanitaria 217.282 67,3 79.261 61,4 44.346 72,6 

Attività culturali e sportive 5.865 1,8 3.467 2,7 3.425 5,6 

Altri servizi 70.477 21,8 31.124 24,1 6.186 10,1 

Altre attività diverse dai servizi 16.556 5,2 8.454 6,6 2.255 3,7 

Dato mancante 1.652 0,5 692 0,5 655 1,1 

Totale 322.875 100,0 129.070 100,0 61.107 100,0 

 

Tabella 2: Occupati nelle cooperative sociali per tipologia contrattuale e settore di attività. Anno 2011. 

Fonte: Carini e Costa (2014). 

 

Il settore dell’assistenza sociale e sanitaria si conferma quale settore principale nel quale sono 

maggiormente presenti le cooperative sociali. Esso, come mostrato nella tabella 2, nel 2011 ha dato 

occupazione ad oltre il 67% dei dipendenti a tempo indeterminato, oltre il 61% a termine a circa il 73% dei 

lavoratori subordinati.  

 

 

 

Occupati svantaggiati 

% sul tot 

lavoratori in 

coop sociali 

Variazioni 2008-

2011 (%) 

 v.a. % % % 

Dipendenti a tempo indeterminato 21.107 69,1 6,5 14,0 

Dipendenti a tempo determinato o stagionale 9.427 30,9 7,3 24,4 

Totale 30.534 100,0 6,8 17,0 

 

Tabella 3. Occupati svantaggiati nelle cooperative sociali per tipologia contrattuale. Anno 2011. 

Fonte: Carini e Costa (2014). 

 

La tabella 3 mette in risalto la capacità delle cooperative sociali di rappresentare un ottimo strumento di 

politiche attive del laro e costituire nello stesso tempo un modello organizzativo della produzione in grado 

di contribuire a sviluppare i territori.  
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I dati mostrano che nel corso del 2011 le cooperative sociali hanno occupato 30.534 lavoratori svantaggiati, 

pari al 27,1% degli occupati in cooperative sociali di tipo B e, più in generale, al 6,8% degli occupati totali 

nelle cooperative sociali analizzate. Rispetto al 2008, si è registrato un aumento significativo pari al 17% del 

numero di lavoratori svantaggiati. 

I dati mostrano in definitiva un’ottima capacità delle cooperative sociali a fronteggiare la crisi sia in termini 

economici, come contributo alla creazione di valore aggiunto, che in termini occupazionali generando 

stabili occasioni in particolar modo per la categoria di soggetti svantaggiati.  

 

6. Conclusioni 

Le argomentazioni presentate in questo lavoro rappresentano una base per una riflessione più 

approfondita, che qui viene sono accennata, del ruolo che la cooperazione sociale può meglio svolgere in 

qualità di soggetto centrale nelle programmazione ed esecuzione di interventi di politiche attive del lavoro. 

E’ necessario perciò meglio approfondire tutti quegli aspetti legati al ruolo che la cooperazione sociale può 

svolgere con un protagonismo maggiore nell’ambito delle politiche attive del lavoro.  

Vanno individuate nuove e diverse tipologie di strumenti di policy – risorse economiche, agevolazioni fiscali, 

contributi per lo start-up ecc. - che possono sostenere il ruolo di soggetto che partecipa attivamente alla 

creazione di occasioni di lavoro per persone di cui altre forme di organizzazione dell’attività produttiva si 

disinteressano.  

La previsione di strumenti omogenei di incentivazione di tale forma di impresa potrebbe, inoltre, 

accrescere la sua capacità di agire con una funzione anticiclica nei periodi di crisi e rappresentare anche per 

i territori più poveri un utile strumento per lo sviluppo locale. I dati provenienti da precedenti indagini 

mostrano la capacità delle cooperative sociali, che condividono con le altre cooperative, ad essere resilienti 

alle crisi.  

Nel quadriennio 2008-2011 esse hanno registrato tassi di variazione positivi del valore della produzione 

(14,1%) e del capitale investito (19,4%). Per quanto concerne le occasioni di lavoro generate esse hanno 

registrato un incremento del numero degli occupati dell’8,2%. Sono aumentati inoltre sia i dipendenti a 

tempo indeterminato (8,3%) che i dipendenti a termine (12,2%).  

Per di più, una loro maggiore diffusione nelle altre aree del Paese, come in alcune regioni del Mezzogiorno, 

può contribuire ad innescare processi di rigenerazione del capitale sociale utili ad innescare percorsi di 

crescita sana e civile in cui viene posta al centro della loro azione la persona e il territori con cui essa entra 

in relazione.  

Infine la diffusine del modello della cooperazione sociale potrebbe trovare ambiti interessanti dove 

esercitare la sua azione di driver delle politiche attive del lavoro, come: 

- nel campo della gestione di beni pubblici e servizi per la comunità;  

- nella diffusione di modelli di relazione con i consumatori (cofarming, gruppi di acquisto solidale, etc.); 

- nella generazione di modelli di ospitalità all’interno dei centri storici e dei borghi (albergo diffuso, reti di 

accoglienza, etc.);  

- nelle attività promosse come startup da Reti di Associazioni per la gestione di beni pubblici e servizi 

collettivi; 
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- nei settori in crescita occupazionale (energie rinnovabili, gestione dei rifiuti, filiere della cultura e della 

creatività, nuove tecnologie) che operano all’interno di reti di cooperazione nazionali ed internazionali;  

- nell’ambito della attività per promuovere e sostenere i processi di innovazione sociale nelle comunità 

locali (coworking, piattaforme civiche, giornalismo civico, crowdfunding, etc.); 

- nell’ambito del riutilizzo sociale dei beni confiscati alla criminalità organizzata. 
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